Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti
Martedì 21 FEBBRAIO (Mc 9,30-37)

L’umiltà è virtù cara a Dio. Sempre essa è stata raccomandata, suggerita. Ecco come il Libro dei Siracide ne parla: “Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno” (Sir 3,17-31). È vero uomo chi possiede questa virtù. Chi non la possiede, mai potrà dirsi vero uomo. Gli manca l’essenza dell’umanità che è proprio l’umiltà.

Viene Gesù in mezzo a noi. Con quali virtù si presenta? Quali sue virtù vuole che noi imitiamo? La mitezza e l’umiltà. Lui si presenta come il mite e l’umile di cuore. Ma in che consistono esattamente la mitezza e l’umiltà di Cristo Gesù? Nella consegna a Dio della sua intera vita, attimo per attimo, perché solo la volontà del Padre si compia per mezzo di Lui. Cosa chiede il Padre a Gesù? Che ami l’uomo, donando la sua vita in riscatto, prendendo il posto dell’uomo, sulla croce.  

Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

I discepoli, tutti ammalati di superbia, vanagloria, invidia, gelosia, non comprendono le parole di Gesù Signore. Discutono però su chi di loro fosse il più grande. Gesù non vuole che quanti lo seguono, pensino secondo il mondo. Desidera che si vedano in Dio, secondo la sua divina volontà. Qual è la volontà di Dio su ogni uomo? Che si faccia il più piccolo, non il più grande. Che sia il servo di tutti, non il capo. Che si umili, non si esalti. Che diventi l’ultimo, non il primo. Che ami fino alla consumazione, all’olocausto, al pieno sacrificio di sé, senza risparmiarsi in nulla. I discepoli non devono aspirare a cose grandi, essere nelle corti dei rei, nei palazzi degli imperatori, nei luoghi dove si è riveriti, osannati, celebrati. Essi devono imparare a servire i piccoli, i semplici, i poveri, quelli che sono trascurati da tutti. Devono partire sempre dal basso, mai dall’alto. Questa è la loro missione. Servire un re, dona gloria e onore. Accudire un bambino, accoglierlo, non dona alcuna onorificenza terrena. Conferisce però una gloria eterna, perché ci aiuta a conquistare la nostra vera umanità che è umiltà e mitezza, servizio gratuito verso i deboli e i poveri. I discepoli di Gesù sono ancora troppo disumani. Il Signore ancora non li ha lavati con il suo sangue e resi nuove creature con il dono del suo Santo Spirito. La vera umanità è il dono che solo Cristo ci può fare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la vera umanità. 
